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SPECIALE CICLISMO Lunedì 15 dicembre 1997l’Unità217
Stagione in chiaroscuro: nelle «classiche» 5 vittorie contro le 8 dello scorso anno. Bartoli re di Coppa

Italia, tre passi indietro
Ma il Giro torna azzurro

Giro d’Italia GOTTI Tonkov GUERINI

Giro di Francia Ullrich Virenque PANTANI

Giro di Spagna Zulle Escartin Defaux

Campionato del mondo Brochard Hamburger Van Bon

Milano-Sanremo Zabel ELLI CONTE  

Giro delle Fiandre Sorensen Moncassin BALLERINI

Parigi-Roubaix Guedson Planckaert Musseuw

Freccia Vallone Jalabert Leblano Zulle

Liegi-Bastogne-Liegi BARTOLI Jalabert Zulle

Amstel Gold Race Rijs TAFI Zberg

G.P. San Sebastian REBELLIN Gontchenkov COLAGÈ

Leed Int. Clasic TAFI FERRIGATO BORTOLAMI

G.P. Svizzera REBELLIN Ullrich Sorensen

Parigi-Bruxelles BARTOLINI Tchmil TAFI

Parigi-Tours Tchmil Sciandri Vogels

Giro di Lombardia Jalabert LANFRANCHI CASAGRANDE

Coppa del Mondo BARTOLI p.280 Sorensen p.275 TAFI p.240

LE CLASSIFICHE

I GRANDI GIRI

Ho più volte scritto che vorrei un
ciclismo diverso da quello attuale,
meno spendaccione, più umano e
più intelligente. Un ciclismo che
dovrebbe far leva sulla qualità e
non su una quantità distruttiva.
Quimi fermopernonripetermial-
l’infinito. Prendo nota che le mie
critiche e le mie proposte collima-
no con quelle di Giancarlo Ceruti,
un presidente che sta lavorando
con largo senso di vedute e voglio
sperare nella pienacollaborazione
di tutti i dirigenti dotati di buon-
senso, fuori dai brutti giochi e fieri
avversari degli intigranti. È una
battaglia cheavrà successosenella
tematica dei doveri e dei diritti
avrannovoce incapitolo icorrido-
ri che sovente pagano di persona
gli errori e le manchevolezze di un
ambientedoveunamoltitudinedi
trafficanti tira l’acqua al proprio
mulinoascapitodell’interessecol-
lettivo. Insomma, sia avverte il bi-
sogno di una generale presa di co-
scienza e detto questo eccomi ad
analizzare i maggiori contenuti
agonisticidellastagione‘97.

Comincerò con le classiche di
ungiorno, settore incuigli italiani
si sono distinti con le vittorie di
Bartoli (Liegi-Bastogne-Liegi), Re-
bellin (G.p. San Sebastian e G.p.
dellaSvizzera),Tafi(LeedsClasic)e
Bartolini (Parigi-Bruxelles). Cin-
que vittorie contro le otto dello
scorsoanno.Abbiamocominciato

male e finitomaleperdendo laMi-
lano-Sanremo e il Giro di Lombar-
dia, abbiamo nuovamente fallito
il traguardo per la maglia iridata e
tuttavia permeritodiMicheleBar-
toli festeggiamo la conquista della
Coppa del Mondo. Proprio Bartoli
è l’emblema dei nostri alti e bassi
nelle prove in linea. Il toscano di
Pisa è un elemento ricco di classee
di temperamento, ma soggetto a
cali di forma che limitano il suo
rendimento.Unasolavoltaè stato
grande,grandissimo.Già,èvivoin
tuttinoi il ricordodel superBartoli
di Liegi, quando si è liberato della
morsa di Jalabert e del compagno
di squadra Zulle. Se poi usciamo
daiconfininazionali,devoconsta-
tarecheilgiàcitatoJalabertèdatre
anni in testa alla classifica a punti
dell’Uci e ciò da sostanza al movi-
mento francese che quest’anno si
è fatto valere anche per il successo
riportatodaBrochardnelmondia-
le di San Sebastian. Alti e bassi, di-
cevo. Campioni in ombra anche
tra i nostri avversari, vedi il belga
Musseuw e il daneseRijs. Sullacre-
sta dell’onda i tedeschi, principal-
mente per meritodi Ullrich,ma in
evidenza pure col velocista Zabel
cheadifferenzadelnostroCipolli-
ni possiede le gambe per rimanere
inprima linea sulle rampedelPog-
gioepoivincerelaSanremo.

JanUllrichè il ragazzo cheper la
sua brillante affermazione nel

Tour ha spinto numerosi osserva-
tori verso quei paragoni che non
hannoilmioconsensoancheseal-
l’apparire di un nuovo astro gli ac-
costamenti sembrano inevitabili.
E così si è parlato di un altro
Merckxeperesserepiùmodernidi
un altro Indurain, un campione
del passato lontano e un campio-
ne recente che insieme ad Anque-
til eHinaultvantanocinquetrion-
finella competizioneper lamaglia
gialla. Io tornoadissentireoquan-
to meno penso che è bene aspetta-
re prima di quantificare il poten-
ziale del germanico, fermo restan-
do che ci troviamo di fronte ad un
giovane di ottime qualità e proba-
bilmente in grado di fornire altre
imprese. Aspettare per vedere se
Ullrich è capace di vincere nello
stesso anno Giro d’Italia e Tour de
France, per esempio. Con tutta
probabilità l’atleta della Telekom
si ripeterà nel Tour ‘98 anche per-
ché gli organizzatori hanno co-
struitounpercorsochemancad’e-
quilibrio, di scenari che avrebbero
dato più sostanza allo spettacolo.
Meno salite, per intenderci, e an-
cora troppi chilometri segnati dal
tic tacdelle lancette,ancorastradi-
neminaccioseper l’incolumitàdei
concorrenti, e perché non inter-
viene chi deve portare ordine nel
disordine,perchécontinuanoata-
cere levarie commissioni tecniche
incaricate di cancellare abusi e so-

prusi? Il maggior fascino del cicli-
smo vieneoffertodalle corseatap-
pe e noi abbiamo gioito quando
Gotti s’è imposto nel Giro e quan-
do Pantani ha ripreso quota nel
Tour. IlGirononeranostrodacin-
que anni e il successo di un ex gre-
gario che incarna una valorosa
modestia,cihadatounabellascos-
sa. Da troppo tempo, da oltre un
trentennio, aspettiamo il succes-
sore di Gimondi sul trono del
Tour. Note liete, festa grande, cali-
cialzati sedalsettoremaschilepas-
siamo a quello femminile. Qui ab-
biamo Fabiana Luperini alla terza
affermazioneconsecutivanelGiro
e nel Tour, qui ci accompagna il
guizzo di Alessandra Cappellotto
nel campionato del mondo e la
graziadiPaolaPezzonelmountain
bike.Evvivaledonne.Evvivaperla
bellacrescitadelnostrociclismoin
gonnella.Ledonnehannolottato,
sofferto, reagito con una determi-
nazione esemplare ad una lunga
serie di ostacoli, di pregiudizi e di
incomprensioni, le donne godo-
no i frutti della loro costanza. E fa-
cendo punto, il mio più che un
rendiconto vuol essere un invito
ad operare per unciclismopulitoe
onesto in tutte le sue strutture, un
ciclismo che per essere moderno
non deve dimenticare gli insegna-
mentidelpassato.

Gino Sala

I protagonisti della stagione ‘97 promettono nuovi successi

Bartoli, Gotti e Pantani: le «fotografie»
più belle di un anno senza rimpianti
Unocheciharegalatoforse lafoto-

grafia più bella di stagione, quella
dell’arrivo a braccia alzate sul tra-
guardo di Liegi nella Doyenne, la
più antica delle classiche; l’altro ci
ha ridato un grande Giro, fatto di
grandi emozioni e un duello con
Tonkov bello e vibrante; l’altro an-
cora non ha vinto né classiche né
tantomeno Giri ma è tornato: tor-
nato a pedalare come era solito fare
dopodiciannovemesidiinattivitàe
soprattutto a entusiasmare le folle
sulle stradea luipiù care,quello che
ce l’hanno rivelato campione: la
montagna. Uno è Michele Bartoli,
l’altro è Ivan Gotti e l’altro ancora è
Marco Pantani, tre ragazzi del Set-
tanta (in verità Gotti è del ‘69), che
hanno caratterizzato certamente
questa stagione 1997, passata agli
archivi senza tanti rimpianti, ma
con molte speranze, quelle per una
nuovastagione,laprossima.

Per Michele Bartoli, 27enne pisa-
nodiSanGiovanniallaVena,èstata
la stagione della Liegi-Bastogne-
Liegi, suo autentico capolavoro che
gli ha spalancato le porte per con-
correre fino alla fine, e aggiudicarsi,
la Coppa del Mondo. Ancora una
volta Michelino è stato il più forte
corridore italiano nelle classifiche
di un giorno, il più continuò, il più
dotato, che con un pizzico di fortu-
na in piùavrebbe anchepotutoam-
bire a vincere una classica di prima-
vera in più. Ha toppato al mondiale
diSan Sebastian, come delresto tut-
ta la truppa azzurra, ma ancora una

volta, con il suo decimo posto è sta-
toilmiglioredeinostrielasuaanna-
ta si è conclusa con un confortante
terzo posto nel ranking mondiale
alle spalle soltanto di Laurent Jala-
berteJanUllrich.

Dalterzodelmondoalmiglioreal
Girod’Italia: IvanGotti. Ilbergama-
sco della Val Brembana, la valle che
diede inatali ancheaduncertoFeli-
ce Gimondi, è stato capace d’inter-
rompere l’egemonia straniera in ro-
sa del dopo Chioccioli, primo nel
’91. Fantastica la cavalcatadell’esile
scalatorediSanPellegrinosullestra-
de della Val d’Aosta. È proprio quel
giorno, il 31 maggio, che il minu-
scolo scalatore della Saeco aggredi-
sce Tonkov e parte al contrattacco
verso Cervinia,doveveste la maglia
rosae ladifendesuccessivamentefi-
noaportarlaaMilano.Unavittoria,
piena, inequivocabile, cheriporta il
ciclismo italiano a vincere un gran-
de Giro dopo sei anni di astinenza.
Poi è arrivato il momento del Gotti
al Tour, sfortunato che si deve ar-
rendere a Marennes, in riva all’A-
tlantico.

«Da Marennes partii per Bor-
deaux in auto, anziché in bicicletta
come Jan Ullrich che poi conquistò
la magliagialla sui Pireneie ladifese
fino a Parigi. Per via delle cadute mi
ritrovai con un collarino che mi
bloccava la testa. Era l’11 luglio. So-
no tornato in sella il 10 agosto. Poi
ho cercato di recuperare il tempo
perduto, e prepararmi per il Lom-
bardia, ma al Giro di Puglia l’in-

fluenza mi ha messo nuovamente
ko e per me la stagione si è definiti-
vamente conclusa». Una stagione
che Ivan Gotti, ex bimbo-prodigio,
mai liberato completamente dall’e-
tichetta di eterna promessa, ricor-
derà per lungo tempo. MaIvanègià
al lavoro e sogna un grande ‘98, nel
segno del Giro, per confermarsi
grande, e finalmente correre un
Tour senza intoppi. Uno che di in-
toppinehaavutiparecchimanonsi
è dato mai per vinto è Marco Panta-
ni, l’amico ritrovato del ciclismo
italiano.

Il romagnolo è tornato alle corse,
e quel che più conta è tornatoa vin-
cere e entusiasmare sui valichi
montani più impervi e perdenti.
Pantani, che al Giro d’Italia è stato
nuovamentecostrettoalritirodopo
un rovinoso tombolone sulla co-
stiera amalfitana (il gatto di Amalfi,
ricordate), si è presentato al Tour
senza grandi ambizioni, molti dub-
bi («tornerò quello di prima?») e
qualche speranza. Dopo un avvio
tormentato, contraddistinto da ca-
dute e ritardi, Pantani ricomincia a
risalire la china sui Pirenei e ritrova
l’antico splendore sulle alpi, sulla
«sua» alpe, l’Alpe d’Huez, spinata
nel ‘95 e quest’anno ad una media
record. E così l’omino di mare che
amalemontagne,abituatonegliul-
timi due anni a inseguire, è tornato
a farsi inseguire. Due vittorie di tap-
pa al Tour, le più belle, all’Alpe
d’Huez e a Morzine, in perfetta soli-
tudine, senza che nessuno possa
contrastarlo. Due scatti, una serie
infinita di progressioni, una fre-
quenza di pedalata da far tremare i
polsi a chiunque, meno che a lui
«perchénonsonoancoraquellodel
’95: quello era il vero Pantani». Te-
sta pelata edura, eperquesta sua in-
confondibile forza d’animo Marco
riesceancheaacciuffareunfantasti-
co terzo posto sul podio di Parigi,
che sarebbe potuto essere anche un
secondo se non avesse perso tempo
preziosoincaduteecontrattempidi
vario genere, e senza quella crisi di
Courchevel. Ma Pantani non vive
né di ricordi né tantomeno di rim-
pianti:«ameinteressasoloil futuro,
èquestoèdallamiaparte».

Pier Augusto Stagi
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